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Editoriale

Guido Bertolaso è sottosegretario
all'emergenza rifiuti e capo della
Protezione Civile.E' nipote del cardinale
Camillo Ruini, sta per compiere
sessant'anni ed è indagato dalla Procura
di Napoli nell'ambito dell'inchiesta
denominata 'Rompiballe' sui rifiuti. E'
Cavaliere di Gran Croce per ordine al
merito della Repubblica Italiana, la
massima onorificenza attribuita a un
cittadino. Medaglia d'oro al merito della
Sanità pubblica. Ha zittito Giuliani per
aver predetto il terremoto dell'Aquila. E'
uno che gira in tuta sulle macerie ed
assiduo di Palazzo Grazioli, secondo le
parole di una signorina lì presente.
Inviato ad Haiti ha cominciato a impartire
lezioni dall'alto della sua esperienza di
uomo delle catastrofi. Sputtanato prima
dalla Clinton e poi da Berlusconi è stato
rimpatriato in tutta fretta. Uno così non
può che essere nominato ministro anche
senza ministero. Nel film Titanic
potrebbe recitare la parte dell'iceberg.

L'italozombie
Muro del pianto
17.01.2010

  Gli italiani, esclusi come sempre i
presenti per non far torto a nessuno,
sono zombie di seconda generazione.
Una involuzione della specie. Gli zombie
di prima generazione, quelli descritti da
Romero nella: "Notte dei morti viventi",
avevano un obiettivo comune: divorare
gli umani per sopravvivere. Erano lenti
nei movimenti, con espressioni vacue,
suoni gutturali. Dei bamboccioni d'altri
tempi. Gli italozombie applicano alla
lettera la terza legge fondamentale della
stupidità umana di Carlo M. Cipolla,
professore Emerito di storia Economica
a Berkeley: "Una persona stupida è chi
causa un danno ad un'altra persona o
gruppo di persone senza nel contempo
realizzare alcun vantaggio per sé o
addirittura subendo una perdita". Gli
italozombie hanno migliaia di obiettivi
personali, ognuno dei quali danneggia gli
altri e sé stesso. La somma di questi
obiettivi rappresenta la società degli
italozombie nel suo complesso.
L'italozombie è accomunato allo zombie
tradizionale da una apparente incapacità
di intendere e di volere. In realtà è
vittima della legge transitiva dell'imbecille
propagata da giornali e televisioni.
Quando prende una decisione sbagliata
la sostiene a costo di sembrare
imbecille, fino a diventarlo realmente. Un
numero consistente di italozombie
rimbecilliti scatena l'invidia di coloro che
vogliono emularli. Vige, in questo caso,
un'altra legge, quella dell'aggregazione
preferenziale per la quale più è alto il
numero degli imbecilli, più se ne
aggiungeranno.
Un italozombie diventa aggressivo con
chiunque tenti di spiegargli che ha un
comportamento da italozombie. In questi
casi alza il tono della voce e ricopre di
insulti chi ha davanti, L'italozombie non
vuole essere contraddetto, né scoprire la
sua vera natura. Il suo comportamento
quotidiano è mediadiretto, non ha idee o
opinioni, ma profonde convinzioni dovute
a Minzolini, Vespa, Belpietro, Giordano,
Scalfari, Riotta, Battista. Opinioni di cui
però non conosce le origini, nè del resto
gli interessa. Inoltre ha una memoria
temporanea di pochi giorni e non riesce
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a fare associazioni. L'italozombie è un
predatore sociale, appartiene alla
categoria dei furbi che fottono i fessi. E'
un piccolo Attila, dove passa lui  non
cresce più la solidarietà e non si sviluppa
la conoscenza e non cresce più l'erba.
L'italozombie è camaleontico, si
mimetizza tra gli italiani non ancora
infetti, è il vicino di casa, il familiare, il
collega d'ufficio. Il prete che benedice un
casello autostradale tra gli applausi della
folla. Le azioni di un italozombie non
sono quasi mai plateali, sempre però
antisociali, dalla fattura non rilasciata,
alla discarica in un fiume, al parcheggio
dell'auto su uno scivolo per portatori di
handicap. L'italozombie vota da sempre
per  i partiti che più lo rassicurano di
poter continuare a fare i cazzi suoi.
L'italozombie è la metastasi del Paese e
la libera informazione è la cura. Loro non
si arrenderanno mai (ma gli conviene?).
Noi neppure.

Giustizia senza voce
Informazione
17.01.2010

 La sicurezza prima di tutto (la propria),
dopo le auto della Polizia senza benzina
arrivano i tribunali senza voce. La
Giustizia si può paralizzare con le leggi e
con la mancanza di fondi. Gli orfani
politici di Bottino Craxi, oggi riuniti ad
Hammamet (erano presenti tre ministri
della Repubblica) , hanno imparato la
lezione. Pericoli non ne vogliono più
correre.
"Siamo dipendenti ed ex dipendenti di
aziende che operano nei tribunali per il
servizio di fono-registrazione e
verbalizzazione atti giudiziari.  Alcuni di
noi non percepiscono stipendio da dieci
mesi e passa, altri dopo svariati mesi
non hanno liquidate le loro spettanze
dopo la cessazione del rapporto di
lavoro. Alcuni hanno preferito licenziarsi
per cercare impiego in un'altra azienda
del settore. Siamo gli impiegati che
trascrivono i verbali dei processi penali.
Preziosi collaboratori di giudici e
magistrati senza i quali il corso della
giustizia rischierebbe di paralizzarsi.
Riuscire a ricevere lo  stipendio è
diventata un'impresa impossibile. A
gestire il servizio di trascrizione dei
verbali penali, per conto del Ministero
della Giustizia, è il consorzio Astrea che
a sua volta subappalta il lavoro ad altre
aziende (tra cui le nostre). Qualcuno di
noi ha scoperto che non erano nemmeno
stati versati i contributi. Andando a
prendere visione delle visure camerali
delle ditte insolventi abbiamo, per mesi,
inutilmente cercato di contattarle per
capire cosa stesse succedendo e se
fossimo stati in grado di recuperare i
soldi. Sono nella nostra condizione tanti
nostri colleghi che lavorano in molte
Regioni. La strada che abbiamo deciso
di percorrere è quella della giustizia con
la presentazione di decreti ingiuntivi di
pagamento nei confronti delle aziende
che ci stanno lasciando senza stipendio.
Vogliamo che la situazione che stiamo
vivendo diventi pubblica." Alessio Burati
(Genova) 

Craxi al netto delle tangenti
Informazione
18.01.2010

    Testo:

Buongiorno a tutti, siamo nel pieno delle
celebrazioni di Bettino Craxi, mi sono un
po’ stufato di ricordare le tangenti che
prendeva, anche perché l’abbiamo già
fatto in queste ultime settimane e poi ci
viene autorevolmente raccomandato e
stiamo aspettando tutti con ansia il
messaggio del Capo dello Stato, per
celebrare degnamente il decennale del
latitante, che bisogna andare oltre le
vicende giudiziarie e che bisogna dare
un giudizio politico, perché naturalmente
un uomo politico non può essere ridotto
soltanto alle condanne e ai processi.   
La scalata al Partito Socialista (espandi |
comprimi)E’ vero, Craxi non ha avuto
soltanto condanne e processi, Craxi è
stato anche altro: ha fatto politica, da
questo punto di vista vale sempre la
vecchia battuta di Grillo, che nella Prima
Repubblica di solito prendevi un politico
e, dopo un po’, diventava un ladro,
mentre nella seconda di solito prendi un
ladro e dopo un po’ diventa un politico. 
Certamente Craxi quando ha iniziato a
fare politica non l’ha fatta per rubare, ha
cominciato a rubare mentre faceva
politica e su Il Fatto Quotidiano ho
pubblicato un’intervista del 93 di Fabrizio
Cicchitto, che non era craxiano, era
socialista lombardiano, ma fu messo da
parte nel Partito Socialista dopo l’81,
quando si scoprì che era iscritto alla
Loggia P2. Cicchitto è un raro caso di
socialista espulso da Craxi, messo ai
margini da Craxi per indegnità morale e
per la sua iscrizione alla P2 e infatti,
rancoroso nei confronti di Craxi per
essere stato sbattuto fuori per dieci anni
e recuperato soltanto nel 92, Cicchitto
nel 93 diede un’intervista - pensate un
po’ - a Augusto Minzolini, l’attuale
direttore del TG1, che all’epoca era
cronista de La Stampa e, in
quell’intervista, Craxi veniva dipinto da
Cicchitto come poco meno o poco più di
un malfattore. Se la trovo, ho qui Il Fatto
di questi ultimi giorni, un piccolo brano
ve lo devo regalare, perché? Perché
Cicchitto ricorda come Craxi scalò il
Partito Socialista quando, alla fine degli
anni 70, sembrava che non ce la
dovesse fare a prendere il potere e poi
invece ce la fece per pochissimi voti e,
disse Cicchitto, quei pochissimi voti se li
era comprati, aveva praticamente
lanciato un’Opa sul Partito Socialista con
quali soldi? Eh, con i soldi del conto
protezione, ossia con i soldi che gli
aveva pagato il Banco Ambrosiano,
grazie ai buoni uffici di Licio Gelli e di
Roberto Calvi. Conseguentemente, se
andate sul sito antefatto,
o ilfattoquotidiano.it la trovate integrale
quell’intervista. Cicchitto disse, “ quando
scoprimmo che Craxi aveva questo ben
di Dio messo a disposizione sul conto
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svizzero, il famoso conto protezione, da
Licio Gelli e Roberto Calvi beh, capimmo
che non ce l’avremmo fatta”. Dice anche
che Pietro Nenni gli mandò una lettera
nella quale gli intimava di dimettersi, a
Craxi, ma che quella lettera fu fatta
sparire: lo dico, perché chi sta a Roma
vede in questi giorni la città tappezzata
di manifesti in cui si vede Craxi giovane
e Nenni vecchio con il bastone. Il
rapporto tra i due era appunto che il
vecchio patriarca, sdegnato nei confronti
di Craxi, aveva mandato una lettera per
intimargli di dimettersi, lettera che poi è
stata fatta sparire, ma in quel partito
l’abitudine a fare sparire molte cose era
diffusa. Però ci dicono che non ci sono
soltanto le tangenti, c’è anche la politica,
c’è anche altro e conseguentemente, per
dare un giudizio complessivo su Craxi,
bisogna valutare il suo ruolo politico: lo
scrive ancora questa mattina
L’Ambasciatore Romano in uno dei suoi
pezzi solitamente ambigui, dove dà un
colpo al cerchio e uno alla botte e penso
che possiamo benissimo parlare solo
esclusivamente, oggi, della politica di
Craxi, per vedere se ha portato bene o
ha portato male all’Italia: in fondo stiamo
parlando di un signore che ha
imperversato nella politica italiana per
quasi venti anni come leader del partito,
come ago della bilancia dall’alto del suo
12 o 14% della politica italiana, come
Presidente del Consiglio tra l’83 e l’87 e
come parlamentare fino al 1994, quando
non si ricandidò perché sepolto sotto le
vicende giudiziarie e invece scappò
all’estero.   Il presidente del debito
(espandi | comprimi)Vediamoli, dunque,
questi grandi meriti politici che ha avuto
Craxi al netto delle tangenti, perché è un
po’ ricattatorio questo modo di giudicare
e di dire che non bisogna pensare
soltanto alle tangenti, ma anche alla
politica: intanto, se uno prende tangenti
è un tangentaro e poi è chiaro che anche
il mostro di Firenze credo abbia offerto
qualche brioches a qualche bambino
povero, o abbia aiutato qualche vecchina
a attraversare la strada, eppure rimane
sempre il mostro di Firenze!   In ogni
caso cediamo pure a questo ricatto e
parliamo dei grandi meriti politici che,
secondo alcuni, ne farebbero un grande
statista, paragonato addirittura a De
Michelis o a De Gasperi, o paragonato
ieri sera da Claudio Martelli a qualcosa
di meglio rispetto a Berlinguer e dal
Ministro Sacconi a un genio
praticamente, a un numero uno della
politica italiana. Credo che, stringi stringi,
le uniche due cose positive che
personalmente riesco a intravedere in
quei quasi venti anni di leadership
nazionale Craxi le abbia fatte quando si
è opposto al nucleare e ha patrocinato il
referendum contro il nucleare e, in parte,
quando ha dato un colpo all’inflazione
stroncando, smantellando la scala
mobile. 
Sul secondo punto il fine giustificava i
mezzi forse, visto che avevamo
un’inflazione più vicina al 20% che al
10%, ma non dimentichiamo che
stroncare la scala mobile voleva dire
sganciare lo stipendio, il salario dei
lavoratori dipendenti dal costo del lavoro
e quindi, naturalmente, hanno perso di
potere d’acquisto gli stipendi dei
lavoratori, tanto per cambiare si è deciso
di far pagare ai più poveri i disastri della
finanza pubblica, che non erano colpa
loro, per dare uno scrollone ai sindacati,
che sicuramente avevano delle grosse
responsabilità. 

Quanto al nucleare, non so se avete
notato, ma tutti i fans di Craxi di oggi se
la dimenticano quella faccenda del
nucleare, del no dei socialisti al nucleare,
che poi portò al referendum che fu vinto
dai nemici del nucleare e infatti oggi tutti
i fans di Craxi sono per il nucleare e
sorvolano sul fatto che Craxi era contro.
Al di là di questo, francamente non vedo
nessun motivo per parlare di meriti
politici, al netto delle tangenti:
cominciamo dal debito pubblico. Per
fortuna, sia pure nascosto in fondo a una
pagina, a pagina 17 de Il Corriere della
Sera di giovedì, Salvatore Bragantini,
economista molto in gamba, molto
esperto, ci ricorda che cosa ha fatto
Craxi per il debito pubblico e dice “ il
caso Grecia ora tiene banco, ma è solo
l’inizio, tutti i Paesi dell’Eurozone a alto
debito - si fa più presto a dire chi non c’è
- sono condizionati dai vincoli di
Maastricht , svuotare i quali vorrebbe
dire silurare l’Euro. Non è loro preclusa
solo la leva della politica monetaria,
anche lo spazio per quella fiscale si fa
impervio, non c’è una lira, i soldi (pochi)
vengono spessi per pagare gli interessi
sul debito e quindi non c’è trippa per
tagliare le tasse. Si può giostrare solo a
parità di gettito e la manovra è limitata
dalle norme dell’Unione Europea, per
esempio per l’Iva. In questo frangente,
cosa fare in concreto per restare un
grande Paese, senza farsi pian piano
relegare nella serie inferiore?
Un’opinione pubblica disinformata
potrebbe reagire prendendosela con
l’Europa, mentre in realtà ce la dobbiamo
prendere con noi stessi e, soprattutto,
con chi oggi celebra Craxi.” E ricorda,
Bragantini, che “ il risanamento morale,
utile in sé, darebbe anche un robusto
contributo a quello economico”, perché
l’immoralità pubblica, la corruzione
pubblica che porta aumenti di spesa
pubblica sono, in realtà, all’origine del
boom del nostro debito punto di
riferimento, che non è sempre stato alle
stelle: ha cominciato a andare alle stelle
a partire dal 1980, cioè da quando
imperò sull’Italia per dodici anni il famoso
Caf (Craxi, Andreotti, Forlani). Se ci
fosse ancora una classe dirigente degna
del nome, anziché assistere in un
silenzio forse non imbarazzato, ma certo
imbarazzante alla rivalutazione di Bettino
Craxi, questa classe dirigente
ricorderebbe al Sindaco di Milano, che
vuole dedicargli una via o un parco,
alcuni fatti stranoti nelle metropoli
straniere che ama frequentare la signora
Moratti. Lasciamo pure stare i gravi reati
per cui Craxi è stato condannato e che
paiono divenuti trascurabili, c’è molto di
più: sotto la guida politica sua e di De
Mita, che oggi non a caso ne canta le
gesta, il nostro debito pubblico è volato
dal 60 al 120% del Pil, in dodici anni è
raddoppiato il rapporto tra debito e
prodotto interno lordo; di qui il macigno
che tutt’ora grava sulle spalle del Paese
e ne frena lo sviluppo, sapete che quel
debito lo paghiamo con 80 miliardi di
Euro all’anno di soli interessi.
Nell’éscalation del debito ebbe il suo bel
peso l’aumento dei costi delle opere
pubbliche dovuto alle tangenti, scoperte
grazie a Mani Pulite: quei costi, in
seguito alle indagini, crollarono di botto e
chi allora accusò il colpo ce lo restituisce
con gli interessi. Nel 1992, quando crollò
la Prima Repubblica sotto i colpi delle
tangenti e poi si travestì da Seconda
Repubblica grazie a quel grande
gattopardo che è Berlusconi, un

chilometro di metropolitana a Milano
costava 192 miliardi, nello stesso
periodo a Amburgo un chilometro di
metropolitana costava 45 miliardi, meno
di un quarto. In quel periodo il passante
ferroviario di Milano costava 100 miliardi
a chilometro e è stato realizzato in dodici
anni; nello stesso periodo il passante
ferroviario di Zurigo è costato la metà, 50
miliardi a chilometro, e ha richiesto la
metà del tempo per i cantieri (sette anni,
anziché dodici). E’ così che nasce il
boom del debito pubblico che, nell’80,
era il 60% del Pil, nell’83 era già il 70%
del Pil, nell’83 Craxi diventa Presidente
del Consiglio, ci rimane quattro anni, è il
governo più lungo della Prima
Repubblica, in quei quattro anni il
rapporto tra debito e Pil passa dal 70 al
92% e, in termini liquidi, il debito
pubblico passa da 400 e qualcosa mila
miliardi a un milione di miliardi in quattro
anni, gli anni del governo Craxi.
Dopodiché, negli anni dei governi Goria
e De Mita, il rapporto debito /Pil balza
ulteriormente dal 92 al 118%, che è il
valore che ha praticamente oggi, perché
abbiamo avuto qualche anno di
risanamento grazie alle politiche del
centrosinistra, soprattutto dei Ministri
Ciampi e Padoa Schioppa e poi abbiamo
avuto invece lo sfondamento del
centrodestra che, guarda caso, ha
affidato l’economia nelle mani degli
stessi che collaboravano con Craxi ai
tempi in cui veniva scavato il grande
buco del debito pubblico: oggi la nostra
economia è nei mani dei Tremonti, dei
Brunetta e dei Sacconi, cioè degli stessi
consulenti economici di Craxi e De
Michelis, che all’epoca stavano
scavando quel gigantesco buco che
ancora non siamo riusciti a riempire.
“Craxi politicamente ebbe ragione su
diversi punti: per esempio, sulla scala
mobile e, chi era privo di paraocchi
ideologici lo vide subito”, scrive ancora
Bragantini, “ma non uscì di scena solo
per i reati: soprattutto perché ci stava
trascinando nell’abisso. Non era il solo,
ma la sua riabilitazione, oltre a reiterare il
teorema per cui la magistratura rossa dà
la caccia ai politici, sancisce anche
ufficialmente l’inanità del tentativo di
sfuggire a ruberie e malgestione, è
questa la cosa più grave e dà il senso di
un Paese che ha smarrito con la
memoria la bussola dell’interesse
generale. Tutti quelli che nelle aziende
esportatrici si dannano a recuperare la
competitività perduta dovrebbero
pensarci bene, prima di avallare con il
silenzio la restaurazione. Se poi Milano
dovrà davvero scegliere una via da
dedicare a Craxi, cambiamo nome a
quella oggi intitolata Giorgio Ambrosoli:
daremmo icasticamente l’idea di come ci
siamo ridotti e del futuro che ci stiamo
preparando”, scrive il grande Bragantini,
seminascosto in fondo a pagina 17 de Il
Corriere della Sera.   Craxi e le
partecipazioni statali (espandi |
comprimi)Vediamo altri meriti dello
statista Craxi: ricorderete, per esempio,
le partecipazioni statali, erano le imprese
dello Stato, ce ne era una in particolare
che si chiamava Sme e perdeva migliaia
di miliardi ogni anno per produrre
panettoni e pomodori pelati di Stato.
  Era la grande Finanziaria alimentare
dell’IRI, che conteneva nella sua pancia i
marchi di Motta, Alemagna, Cirio e era
gestita dai partiti, quindi era gestita con i
piedi e noi, ogni anno, ripianavamo i
buchi della Sme: ecco perché Prodi
saggiamente, nel 1984, decide di
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privatizzarla, la mette sul mercato,
chiede se c’è qualche privato disposto a
prendersi quel carrozzone puzzolente e
maleodorante. Ebbene, si fa avanti la
Buitoni, unica offerente, la Buitoni di De
Benedetti: Craxi per ragioni politiche,
ossia perché odiava De Benedetti,
decide di bloccare la privatizzazione
della Sme, incaricando Berlusconi,
Barilla e Ferrero di, obtorto collo,
presentare una controfferta rispetto a
quella della Buitoni, per altro fuori tempo
massimo, in modo da mandare a monte
il preaccordo che la Buitoni ha stipulato
con l’IRI. Risultato: va tutto a catafascio,
la Sme rimane nelle partecipazioni statali
e gli italiani per anni hanno continuato a
ripianare migliaia di miliardi di debiti a
quell’azienda pluridecotta , che Prodi
saggiamente aveva trovato a chi affidare
per liberare lo Stato da quel bubbone
purulento. Questo sarebbe il
modernizzatore, uno che non ha mai
privatizzato neanche un canile: io non
sono un fanatico delle privatizzazioni, ci
sono cose che debbono rimanere
pubbliche, ma i panettoni di Stato e i
pomodori pelati forse potevano essere
privatizzati e gestiti meglio! Craxi si
opposte e perché si oppose? Perché le
partecipazioni statali erano delle aziende
che venivano gestite dagli uomini dei
partiti, la DC e il PSI e i partiti usavano le
aziende pubbliche come vacche da
mungere, le depredavano per rubare,
venivano finanziati da aziende pubbliche
anche se era vietato dalla legge che essi
stessi avevano approvato nel 74: quella
del finanziamento pubblico dei partiti,
che consentiva ai partiti di ricevere
contributi da aziende private, ma non da
aziende pubbliche. E invece Craxi usava
le partecipazioni statali come se fossero
il cortile di casa sua: ci metteva i suoi
uomini, il famoso Di Donna, i famosi
Cagliari, Bitetto, Necci e poi ciucciava i
soldi, questa è la ragione per cui
alimentò l’impresa pubblica anche
laddove non se ne sentiva il bisogno,
perché rubavano i soldi pubblici dalle
aziende pubbliche.  Pensate alla RAI,
pensate a che cosa era la RAI nel
periodo della lottizzazione più  feroce dei
partiti: si dirà “ c’è anche adesso”, sì, ma
non è una buona ragione per dire che
era buono quello che facevano allora o
per dire che, dato che si fa male adesso,
allora va bene tutto, la RAI ha cominciato
a diventare - e ne sa qualcosa Beppe
Grillo, tra l’altro - una protesi dei partiti
proprio in quegli anni, quando tra l’altro
non c’erano più neanche grandi partiti
che segnalavano grandi personalità,
come era accaduto nel passato in
televisione, ma c’erano partiti che
segnalavano mezze calzette, le loro
amanti, i loro amici, i loro portaborse
etc., per ottenere in cambio quello che
avete visto ancora l’altra sera da
Giovanni Minoli. La stessa cosa accadde
nel settore televisivo privato: se oggi non
abbiamo un libero mercato nella
televisione privata, se oggi non abbiamo
un antitrust nella televisione privata, se
oggi abbiamo una mostruosa
concentrazione nelle mani del signor
Berlusconi, lo dobbiamo a Bettino Craxi,
che cominciò a salvarlo con i due famosi
decreti dell’84, quando i pretori tentarono
di fare rispettare la legge a Berlusconi e
Craxi neutralizzò le ordinanze dei pretori
con due decreti chiamati Berlusconi e
poi, nel 1990, quando perdemmo la
grande opportunità di avere una legge
antitrust sulla televisione, perché la
Legge Mammì alla fine diventò una

fotografia del trust esistente, tre reti
aveva Berlusconi e tre reti potè tenersi
vita natural durante. A chi lo dobbiamo
tutto questo? A Craxi, il grande
modernizzatore che ha creato il più
mostruoso monopolio, soltanto perché il
monopolista era il suo amichetto che gli
pagava 21 miliardi, o forse di più, 21
sono stati trovati, estero su estero. Ecco
perché la corruzione non può essere
disgiunta dall’azione politica, perché
queste scelte politiche venivano fatte da
uno che poi si faceva pagare: ecco
perché il corrotto non è staccabile
dall’attività politica, perché la corruzione
richiede qualcosa in cambio e quel
qualcosa in cambio erano le politiche
che hanno ridotto l’Italia a un Paese
pseudosovietico, per quanto riguarda la
televisione, visto che abbiamo il potere
politico che controlla la televisione e
questo è cominciato grazie a Craxi, il
berlusconismo lo dobbiamo a Bettino
Craxi. 
La stessa cosa è accaduta nell’editoria
quando, raccomandato da Craxi,
Berlusconi si impossessò della
Mondadori e si impossessò della
Mondadori grazie a magistrati romani
che facevano parte dell’harem di Cesare
Previti e da dove viene Cesare Previti?
Dal Partito Socialista, era Consigliere di
amministrazione di Alenia, ai tempi in cui
l'Alenia era un feudo socialista, tutto si
tiene.. il giudice Squillante, il giudice che
aveva 9 miliardi sui conti svizzeri, il
giudice corrotto da Previti, anche se poi
l’ha fatta franca grazie alla prescrizione,
ebbene il giudice Squillante era il
consigliere giuridico di Craxi a Palazzo
Chigi, un giudice con i conti all’estero
comunicanti con i conti di Previti e della
Fininvest. Ecco perché a Roma i
processi non si facevano mai e Craxi fu
beccato dalla Procura di Milano: perché
a Roma i giudici erano capitanati - capo
dei G.I.P. - da Renato Squillante,
consulente giuridico di Craxi, pappa e
ciccia con Craxi, ecco perché la
corruzione non può essere disgiunta
dalla politica! Pensate soltanto alle
politiche sulla droga che ha fatto Craxi:
la prima legge proibizionista in materia di
droghe è proprio la legge che fu fatta, la
famosa Iervolino /Vassalli, che fu
imposta da Craxi, che poi era legato ai
peggiori personaggi delle comunità, da
Don Gelmini a Muccioli, vengono tutti di
lì, dal craxismo. La penalizzazione delle
droghe anche leggere, il proibizionismo
più retrivo, pensate all’imbarcata di
extraparlamentari di sinistra che fece il
Partito Socialista, che si importò i Boato,
i Liguori, i Sofri, tutti socialisti erano
diventati quando lotta continua chiuse i
battenti! Pensate alla politica istituzionale
di Craxi, che lanciò per primo il
presidenzialismo, l’elezione diretta del
Presidente della Repubblica, perché
naturalmente la voleva disegnare sulle
proprie caratteristiche, voleva diventare
Presidente della Repubblica con il
plebiscito, è lui che ha cominciato a
picconare la Costituzione, è lui che per
primo, nel 1980, insieme a Giulano
Amato, suo degno consulente su queste
questioni, ha lanciato la proposta della
grande riforma: che cosa era la grande
riforma? Era la trasformazione dell’Italia
in una Repubblica presidenziale
craxiana, è lui che ha cominciato a
diffondere il virus dell’ostilità ai valori
costituzionali e è lui il primo politico
importante del governo a attaccare in
Parlamento la magistratura. Oggi ci
sembra normale che i politici attacchino

la magistratura, non fanno niente altro:
all’epoca non si usava, i democristiani se
ne guardavano bene, chi aveva fatto
parte della Costituente e aveva
mantenuto quella tradizione si guardava
bene dal delegittimare gli altri poteri,
mica per ragioni di onestà di
impeccabilità, per ragioni di
autoconservazione. Se un potere
comincia a distruggere gli altri, gli altri
distruggeranno quel potere lì, il potere
non può delegittimarsi, le istituzioni tra
loro non si possono delegittimare, Craxi
fu il primo a rompere il galateo
istituzionale e costituzionale e quando
cominciò a attaccare i magistrati?
Quando fu arrestato per reati valutari nei
primi anni 80 Roberto Calvi, il
responsabile del più grave crack della
storia d’Europa prima del crack
Parmalat, ovviamente, il crack
dell’Ambrosiano, che mandò sul lastrico
migliaia, migliaia e migliaia di famiglie e
Craxi, invece di ringraziare i magistrati,
che avevano beccato il bancarottiere
Calvi, il quale aveva depredato le casse
dell’Ambrosiano per compiacere la
mafia, la P2 e tutto quel giro losco che
c’era intorno, Craxi attaccò i giudici in
Parlamento, dicendo che rovinavano
l’economia! Cioè l’economia, che era
stata appena rovinata dal più grave
crack mai visto nella storia d’Italia,
veniva rovinata dai giudici che avevano
scoperto il crack e il colpevole del crack:
questo fu un attacco violentissimo, che
segnò una rottura, molti che prima
votavano socialista non votarono più
socialista, quando sentirono che Craxi
difendeva Calvi e poi si scoprì perché
Craxi difendeva Calvi, perché in
Svizzera, sul conto protezione, Calvi gli
aveva appoggiato, grazie ai buoni ufficio
di Licio Gelli, una mazzettona di una
decina di miliardi dei primi anni 80, una
cifra spropositata! Ecco perché ancora
una volta la corruzione non può essere
disgiunta dall’attività politica: perché
Craxi difende un figuro come Calvi?
Perché prendeva i soldi da Calvi! La
gestione interna del partito, l’insofferenza
del dissenso, il partito cesarista, il partito
mussoliniano nella Repubblica italiana
l’ha inventato Craxi, il quale espelleva gli
oppositori e reprimeva il dissenso
interno: nel 1981 ha cacciato gente
onesta e perbene, oltre che grossi
intellettuali come Codignola, Bassanini,
Enriquez Agnoletti, Leon, Veltri e altri
dirigenti chiamandoli “ piccoli trafficanti
della politica”: pensate, Craxi che dà del
piccolo trafficante della politica a gente
onesta, accusandola di intelligenza con il
nemico! Non si sa chi fosse il nemico,
perché li ha cacciati? Perché avevano
sollevato la questione morale, la stessa
questione morale che aveva sollevato
Berlinguer dopo che, nelle liste della P2,
erano stati trovati molti socialisti craxiani
e lombardiani, nel caso di Cicchitto.
Pensate ai faccendieri che si aggiravano
nell’éntourage di Craxi, ora la figlia
pietosamente dice “ mio padre si fidò
delle persone sbagliate, che tradirono la
sua fiducia”: certo, era uno sprovveduto,
un ingenuo! E’ stato subornato, era
circondato da un’associazione per
delinquere e non se ne era accorto,
l’ingenuo Craxi! Faccio dei nomi, eh:
Gelli, Calvi, Tradati, Troielli,
Gianlombardo, De Toma, Bitetto, Mac Di
Palmestein, Cusani, Larini, Fiorini,
Parretti, Cagliari, Zampini, Biffi Gentili,
Mario Chiesa, Maurizio Raggio,
Francesco Cardella. Fate qualche
ricerchina su Internet con questi nomi e
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vedrete che pedigree viene fuori di
ciascuno di essi! Erano tutti
nell’éntourage di Craxi, ne fosse
mancato uno! Uno dice “ va beh, Gesù
Cristo è stato tradito da Giuda”, sì, ma
uno su dodici era, qui trovarne uno su
venti che non fosse un mascalzone!
Senza ricordare, naturalmente, che cosa
era diventata l’assemblea socialista,
quest’organismo pletorico che si riuniva
nei palasport e dove svettavano riccastri,
pervénus da mazze, mignotte: sono i
famosi ladri e ballerine di cui parlava
Formica, che adesso evidentemente se
ne è dimenticato, tant’è che ieri pare che
abbia baciato addirittura la scrivania
dove Craxi compilava le sue veline
ricattatorie e mandava in fax in Italia per
rovinare la reputazione di quelli che
diceva che l’avevano tradito. Pensate
che Craxi riuscì persino a candidare al
Parlamento Gerri Scotti e Massimo
Boldi: voi direte “ Massimo Boldi quello
lì?”, esattamente quello lì! Questa era la
nuova classe dirigente dello statista
modernizzatore, Massimo Boldi, detto
anche Max Cipollino, questa è la classe
dirigente del grande statista anticipatore
di Tony Blair, come ieri sera ci ha detto
Sacconi! Per non parlare naturalmente di
Giuliano Ferrara, Budget Bozzo etc.,
insomma non si è fatto mancare niente,
tutte persone altamente equilibrate!  
Craxi e la politica esterea (espandi |
comprimi)Prendiamo la politica estera:
per quanto riguarda la politica estera
Craxi, che viene dipinto come un fedele
atlantista, uno anticomunista, uno
ancorato all’occidente e quindi quello
che aveva fatto la scelta giusta tra l’est e
l’ovest, mentre l’Unione Sovietica voleva
colpire etc., gli euromissili e tutta la
retorica che si fa sugli euromissili, Craxi
è quello che fa entrare nel Parlamento
italiano Yasser Arafat con la pistola nel
cinturone, non lo disarmano neanche,
non lo perquisiscono neanche prima di
farlo entrare in Parlamento e, quando
qualcuno protesta, lui dice che Arafat è
come Mazzini e Garibaldi, Arafat come
Mazzini e Garibaldi!
  Il capo di un’organizzazione che, in
quel periodo, era ancora
un’organizzazione terroristica, che
faceva gli attentati negli aeroporti e
sequestrava le navi, come poi successe
qualche anno dopo con l’Achille Lauro,
che non aveva ancora neanche
riconosciuto il diritto all’esistenza dello
Stato di Israele, questo sarebbe quello
che le aveva azzeccate tutte! Quando
l’Inghilterra andrò a riprendersi le isole
Falkland, che i generali argentini, i
dittatori fascisti militari argentini erano
andati a occupare per distrarre l’opinione
pubblica dalla crisi economica
dell’Argentina e la Thatcher andò a
riprendersi le Faulklands, indovinate un
po’ con chi si schierò l’Italia, grazie al
governo Craxi: con la democrazia
inglese, o con i dittatori argentini? L’Italia
fu l’unico Paese in Europa alleato ai
generali argentini, quelli che
sterminavano gli oppositori lanciandoli
dagli aerei in quota, quelli che fecero i
desapareçidos, noi eravamo alleati con
quella gentaglia lì, grazie a Craxi che
aveva visto giusto! Noi ci siamo alleati
con un tiranno lurido, sanguinario come
Siad Barre, il tiranno della Somalia,
missioni continue dei vari Pilliteri,
Boniver, Francesco Forte, che andavano
a portare denaro pubblico a questo
delinquente: con la scusa della
cooperazione con il terzo mondo
abbiamo foraggiato per anni questo

tiranno sanguinario. Quando poi è stata
rapita la nave Achille Lauro, adesso voi
sentite raccontare che ci fu l’episodio di
Sigonella, dove Craxi gliela fece vedere
agli americani: per l’amor del cielo,
fargliela vedere agli americani quando
sbagliano è sacrosanto, ma non è quello
che è successo a Sigonella; tutti
dimenticano che cosa è successo a
Sigonella, raccontano solo la prima parte
della storia, un commando di terroristi
dell’Olp, capitanato da Yasser Arafat - la
frangia era uno delle organizzazioni che
componevano l’Olp e era il Fronte
Popolare di Abu Abbas - sequestrò
questa nave nel Mediterraneo,
dopodiché ci fu una trattativa con la
mediazione di Mubarak, Presidente
egiziano e, alla fine, i terroristi decisero
di riconsegnare la nave e gli ostaggi in
cambio della impunità per il loro capo,
questo fu l’accordo segreto, il capo era
Abu Abbas, che si era spacciato per un
mediatore e poi si scoprì che era il capo
della banda e che, per di più, questa
banda, che aveva garantito di non aver
ucciso nessuno, aveva ucciso un ebreo
paralitico, Lion Klingoffer, che se ne
stava in carrozzella e che fu preso,
assassinato e buttato giù dalla nave,
tant’è che sulla chiglia dell’Achille Lauro
c’era una bava di sangue, era il sangue
di questo anziano ebreo che era stato
ucciso in quanto ebreo e in quanto
americano. Una cosa oscena che,
quando la si scoprì, doveva
evidentemente imporre al governo
italiano di prendere l’intero commando,
da Abu Abbas a tutti gli esecutori
materiali, e assicurarlo alla giustizia
italiana, perché quel delitto era avvenuto
su una nave italiana e quindi le navi
italiane sono territorio italiano anche
quando navigano in acque internazionali.
Reagan, con una cow boyata, come la
chiamò Montanelli, tentò di prelevare il
commando nella base americana di
Sigonella, in territorio italiano e di portare
i terroristi per processarli in America,
perché avevano ammazzato un
americano. Giustamente Craxi disse “
no, li processiamo noi”: fin lì va bene, il
problema è quello che succede dopo,
ossia il gioco delle trae carte, per cui una
volta assicurato agli americani che i
terroristi li processavamo noi, Abu Abbas
è stato preso, caricato su un aereo dei
servizi segreti italiani, mandato a
Belgrado dal maresciallo Tito e da
Belgrado è stato regalato in omaggio al
regime di Saddam Hussein, che ha
ospitato Abu Abbas a Baghdad  fino al
giorno in cui c’è stata la guerra nel 2003,
quando Abu Abbas è stato trovato morto,
non si è ben capito in quali circostanze.
Questo abbiamo fatto: abbiamo fatto
scappare il capo dei terroristi che
avevano assassinato un ebreo paralitico
inerme, altro che il gesto coraggioso di
Sigonella! Abbiamo fatto scappare un
terrorista e l’abbiamo restituito al suo
legittimo proprietario, che era Saddam
Hussein e tutti quelli che oggi celebrano
Craxi sono quelli che hanno voluto che
l’Italia partecipasse alla guerra in Iraq e
sono tutti quelli che dicono di essere
contrari al terrorismo, però difendono un
signore che appoggiava e salvava i
terroristi assassini! Pensate alla gestione
del caso Moro: nel caso Moro fu presa
una linea sacrosanta da parte delle
autorità italiane, ossia non trattare con le
brigate rosse, perché se tratti una volta i
brigatisti sapranno che, ogni volta che
faranno un ostaggio, lo Stato si calerà le
brache e quindi non c’è più Stato, se lo

Stato tratta con i brigatisti e infatti la
Democrazia Cristiana e il Partito
Comunista decisero che non bisognava
trattare, grazie al governo Andreotti e
all’oppositore.. anzi, scusate, in quel
momento era il governo sostenuto dalle
astensioni del Partito Comunista e
quindi, grazie all’astenuto PC di
Berlinguer, la linea di Zaccagnini,
segretario della DC, e di Berlinguer,
segretario del PC , nonché di Ugo
Lamalfa. Sapete chi è l’unico segretario
dei partiti di maggioranza che invece
voleva trattare con le brigate rosse? Era
Craxi e oggi, tutti quelli che dicono “ non
si tratta con i terroristi” etc. etc.,
celebrano un signore che rivendicava la
trattativa con le brigate rosse, cioè
liberare dei terroristi in cambio della vita
di Moro! Una cosa che avrebbe messo
definitivamente in ginocchio lo Stato
italiano e avrebbe segnato la vittoria
politica delle brigate rosse. 
Concludo con quello che faceva Craxi
nei confronti della stampa libera e degli
intellettuali: diciamo che è stato il politico
- prima che arrivassero Berlusconi e
anche D’Alema, in un certo qual  modo -
più feroce nei confronti della stampa
libera e più insofferente nei confronti
delle critiche: “intellettuale dei miei
stivali” disse, quando Galli Della Loggia
si permise una critica e, quando Alberto
Cavallari, direttore de Il Corriere della
Sera, scrisse che lui tra i ladri e le
guardie stava dalla parte delle guardie -
Cavallari era il direttore de Il Corriere
della Sera che aveva bonificato il
corriere dopo la P2 - Craxi lo denunciò,
una cosa che fece epoca, perché
all’epoca non si usava intimidire i
giornalisti con continue denunce come si
fa adesso, lo denunciò e lo fece
condannare a un risarcimento di 500
milioni. Dopodiché purtroppo Cavallari
non ebbe la possibilità di essere
riabilitato, cioè di vedere le prove di ciò
che lui aveva scritto su Il Corriere della
Sera a metà degli anni 80, perché un
giorno arrivò il momento in cui si scoprì
che veramente Craxi era un ladro,
soltanto che lui nel frattempo aveva
dovuto pagare il risarcimento, era stato
condannato e era morto. Ecco perché
oggi forse bisognerebbe dedicare una
via di Milano a Cavallari e non a Craxi,
perché è stato un grande giornalista che
aveva visto giusto, come tanti altri
avevano visto giusto su Craxi, prima che
arrivassero le prove nelle mani della
magistratura. Passate parola e
continuate a seguire Il Fatto Quotidiano,
che questa settimana lancerà
probabilmente una specie di referendum
tra i lettori per scegliere, invece, gli
esempi positivi: li prenderemo
sicuramente tra quelli che avete visto nel
calendario dei santi laici, che è stato
distribuito anche quest’anno insieme con
il blog di Beppe Grillo. Passate parola,
buona settimana. 

 Precisazione di Marco Travaglio
"Grazie ad alcuni amici del blog, mi sono
accorto di aver detto una sciocchezza:
Abu Abbas, mandante del commando
che sequestrò l'Achille Lauro e
assassinò Leon Klinghoffer, fu spedito
da Craxi a belgrado, e di lì all'Irak di
Saddam Hussein, ma a Belgrado non
c'era più il maresciallo Tito, morto da
tempo. Me ne scuso con tutti."
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Firma Days: 30 e 31 gennaio
2010
Comuni a Cinque stelle
18.01.2010

 Il MoVimento 5 Stelle sta raccogliendo
le firme per le Regionali. I partiti già
presenti in Regione invece non sono
obbligati a farlo. I sindaci, come è
accaduto a Asti, ci sono ostili. I media
come la Repubblica, il giornale del
Pdmenoelle, invece di descrivere l'
incontro di presentazione delle liste e il
Programma (scaricatelo), titola su Grillo
che fa piangere gli sposi (non lontano dal
comizio si celebrava un matrimonio...),
gli altri nemmeno quello. Il 30 e il 31
gennaio si terranno i "Firma Days" per le
Regionali in Campania, Emilia Romagna,
Piemonte, Lombardia e Veneto.
Preparate l'elmetto e prenotatevi per i
banchetti.

Grillo 168: "Incredible Italy"
Informazione
19.01.2010

  "Pace e bene a tutti, sono più umile e
più calmo di Padre Mariano, perché sto
per fare qualcosa che non ho mai fatto
nella mia vita: sto andando all’estero a
fare.. non è un tour, è una serie di cose,
è una missione per spiegare, in questo
spettacolo che sto preparando, che si
chiama: "Incredible Italy", che tipo di
Italia è diventata questa, come ci
conoscono all’estero e che misure
debbono prendere. Siamo una Nazione
proiettata nel passato, nel futuro e mai
nel presente, è tutto incredibile, è tutto
parossistico, abbiamo creato delle entità
come Berlusconi, Ratzinger, Napolitano,
che non fanno paura, ma esistono e la
loro esistenza mette, secondo me, in
crisi la civiltà occidentale, perché noi -
sembrano parole grosse, lo so - siamo
perfidi in questo senso: insegniamo agli
altri cose per le quali loro non hanno
nessun anticorpo, Ecco la mia funzione
di questa missione che farò all’estero.
Abbiamo esportato un sacco di cose,
stiamo esportando un sacco di cose, mi
aspetto da un momento all’altro, per
esempio, che la Merkel possa
corrompere qualche giudice e farsi
qualche pivello palestrato, oppure che
Brown porti a cena un mafioso, o che
Sarkozy vada a trans. Guardate che non
c’è da scherzarci su queste cose, noi
facciamo delle cose meravigliose e loro
non se ne accorgono: ricordatevi che è
Mussolini che ha creato Hitler, noi
abbiamo creato il fascismo e abbiamo
creato le banche, che hanno creato il
capitalismo, questo capitalismo di rapina.
Siamo un Paese che non si sa che
Paese sia questo, se è fallito, se non è
fallito, se è mafioso, se non è mafioso,
dentro ci sono cose che come facciamo
a farle capire all’estero? Per esempio in
Irlanda, in Francia, in Germania, in
Svizzera, come facciamo a fare capire
che abbiamo un Ministro della  Cultura
che dedica poesie languide e d’amore al
proprio Premier? Oppure che abbiamo
un Ministro che uno dei più bei culi,
quando faceva i calendari, sulle foto dei
camionisti? Come facciamo a spiegare
che questo Paese è tutto e il contrario di
tutto, che è un caos?
Vado in questi posti, dall’Inghilterra alla
Francia, mi sposterò in Germania, a
portare un antidoto, perché guardate che
la strategia del puttaniere sta facendo
proseliti! Guardate che quello che è
successo qui con Gheddafi e Putin..
sono rinati, Topolanek con l’uccellone,
noi questa cosa la portiamo al mondo,
questo governo del bordello è
affascinante, ci cadono; guardate,
stanno già succedendo.. guardate il
conflitto di interessi, Sarkozy che vuole
mettere suo figlio a capo della Pubblica
amministrazione e poi ci sono cose che
stanno veramente copiandocele in una
maniera pazzesca! La moglie del

Premier Irlandese, di 60 anni, si fa un
pivello: si fa un pivelletto palestrato di 25
anni, ma non le basta, gli dà anche i
soldi del marito. E il marito, il Premier
Irlandese, si è dovuto dimettere, quindi la
strategia del puttaniere, del bordello, di
questa roba, sta facendo proseliti: vado
all’estero come un antidoto a questo
virus immondo e sono in missione.
Quindi mi appresto a fare questa piccola
"mission", una missione fuori: eh, andrò
lì a vedere, andrò nelle università, mi
hanno invitato a Oxford, pensate, invitato
a Oxford e qua non mi fila nessuno,
oppure alla London School of
Economics, una delle più prestigiose
università d’Europa o il Comune di
Vienna, mi invitano per capire l'Italia
attraverso la satira, che poi non è
neanche satira, non si può neanche fare
satira, questo sarà una specie di
spettacolo che non è né comicità, né
satira, è iperrealismo. Vado in missione
in nome di Dio, in nome Dio - mi metto
anche gli occhiali scuri - andrò in nome
suo, per portare un po’ di chiarezza, un
po’ di luce e, soprattutto, un po’ di
speranza. Pace e bene a tutti! 
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La guerra per l'acquedotto
pugliese
Politica
19.01.2010

 Se Vendola avesse in Puglia l'appoggio
del Pdmenoelle vincerebbe a mani
basse. D'Alema prosegue la demolizione
del suo partito di cui Bersani è solo il
portavoce. In gioco nelle elezioni della
Regione Puglia c'è la privatizzazione
dell'acquedotto pugliese, il resto è fumo
negli occhi dei cittadini
"Le fonti sono sotto gli occhi di tutti. La
scelta del Governatore della Puglia alle
prossime elezioni è conseguenza della
privatizzazione dell'acquedotto pugliese.
In prima fila c'e' il gruppo Caltagirone
(ergo Casini UDC) per rilevare la
concessione sulla gestione del più
grande acquedotto d'Europa. Vendola, il
Governatore uscente, ha dichiarato che
non  privatizzerà una struttura pubblica
costruita con il sangue e i soldi dei
cittadini italiani e pugliesi! Allora D'Alema
ha cominciato la sua manovra politica
per cercare di accaparrarsi l'acquedotto
con un governatore (BOCCIA)
"economista" del PD che farà alleanza
con l'UDC, ossia Casini, ossia
Caltagirone, che avrà la gestione della
più grande infrastruttura pugliese.
Questo significa gestire soldi dei
cittadini, posti di lavoro, ergo voti!
Vendola si trova a non essere candidato
in pectore perché vuole salvare la più
grande infrastruttura pugliese oggi
esistente. Spero che Beppe Grillo possa
salvarci da questo scippo colossale!
Aiutateci!". Antonio L.

La grossa, grassa torta della
TAV in Val di Susa
Trasporti/Viabilità
20.01.2010

  Forse mai nella storia italiana un'opera
pubblica è stata inutile in modo palese
sin dall'inizio come la TAV in Val di Susa.
Un'opera che costerà decine di miliardi di
euro a carico dei contribuenti, su un un
tratto già servito dalla Ferrovie e
dall'autostrada, in previsioni di un
incremento di  trasporto merci che non ci
sarà mai, ma che anzi diminuisce. La
TAV finirà tra vent'anni, quando i
responsabili di questa scelta sciagurata
non ci saranno più. Lascerà un debito
generazionale spaventoso che
pagheremo con le tasse e una valle
sconvolta per sempre. Un tunnel di 57
chilometri che modificherà la struttura del
territorio, comprese le fonti d'acqua. I
fondi della UE di cui si riempiono la
bocca i politici serviranno solo per una
mancetta alle imprese e alle sicure
infiltrazioni mafiose. In un'Italia dove i
treni dei pendolari sono carri bestiame e
le stazioni sempre più fatiscenti, questa
dissipazione di soldi pubblici, quattro
volte il Ponte di Messina, grida vendetta.
Ma, se la TAV non serve, anzi distrugge,
allora a chi serve? Solo a chi prenderà i
soldi e a chi glieli farà avere : politici e
costruttori! Domani sarò in Val di Susa a
sostenere i suoi abitanti. Sarà Dura!
Pubblico una lettera di Ambientevalsusa
e del Movimento No Tav con le ragioni
dei valsusini.
Scaricate e distribuite il volantino con il
testo completo, dopo averlo letto
nessuna persona sana di mente vorrà
più lo scempio della TAV.
 "Caro Beppe,
ti scriviamo dalla Valle di Susa, dove alle
tre di notte del giorno 19 gennaio 2010
millecinquecento poliziotti hanno preso
militarmente a Susa, un'area privata
all'interno di uno svincolo autostradale
per installare una delle famose trivelle
che dovrebbero verificare i terreni per la
linea TAV. I nostri vecchi in Valle dicono
che di notte si muovono solo i ladri e
malfattori; quelli che vogliono il TAV
evidentemente seguono gli stessi criteri.
Domenica il partito bipartisan del TAV,
destra, sinistra, costruttori e appaltatori
vari si ritroverà a Torino, al Lingotto, per
la famosa marcia SI TAV che da anni
Chiamparino invoca. Vabbè, marcia; alla
fine si chiuderanno nel loro fortino,
entreranno su invito, e saranno i soliti
noti della politica e qualche amico. La
solita famiglia ristretta di affaristi
accompagnati da molte persone che non
sono evidentemente informate sui danni
del TAV. Tutti noi che da anni seguiamo
l'argomento sentiamo l'obbligo morale di
diffondere l'informazione tecnica,
economica ed ambientale su questo
specifico argomento. Ti invitiamo in Valle
e ti chiediamo un aiuto per diffondere le
informazioni che seguono sul famigerato

progetto della Torino Lyon, informazioni
che naturalmente i giornali non danno.
Gli approfondimenti sono tutti reperibili
sui siti internet. Ti ringrazio a nome di
tutta la redazione di Ambientevalsusa e
del Movimento No Tav."
Claudio Giorno
 Questi i principali dati tecnici, economici
ed ambientali sconosciuti alla gran parte
delle persone:
 Utilità -  La linea attuale internazionale
tra Torino e Modane è utilizzata al 30%
della sua reale capacità ed anche
l'autostrada è utilizzata per meno del
50%
Previsioni Traffico - Le previsioni di
traffico dei progettisti finora si sono
rivelate errate. Si basano sul concetto
della crescita infinita che prevede per
ogni punto di PIL in più una crescita dei
traffici di 1,4 punti.La linea attuale
secondo le stime doveva essere satura
già quest'anno, la cosa non è avvenuta.
La crescita continua non esiste ed il
trasporto di merci diminuisce
costantemente e di conseguenza le
necessità di trasporto.
Secondo LTF la linea futura troverebbe
una stabilità di bilancio con 40 milioni di
tonnellate di merci all'anno trasportate.
La linea attuale ne può trasportare
almeno 20 milioni. Ne vengono oggi
trasferite 4,8 milioni. Anche trasferendo
tutto il traffico merci autostradale sulla
ferrovia attuale si arriverebbe ad un
utilizzo della ferrovia attuale di circa il
50% della sua capacità
 Costi - Mauro Moretti, AD di Trenitalia
ha dichiarato che il costo a preventivo
della linea è di 120 milioni al km, 3/4
volte in più rispetto ai costi medi francesi
(vedi articoli Il Sole 24 ore del 13
gennaio corrente). Inoltre i  costi a
preventivo aumentano in genere di 2,3
volte a fine lavori. L'Italia ha anche
sottoscritto un accordo economico per
cui la parte internazionale sarebbe a
carico del nostro paese per il 65%.
 Finanziamenti - I finanziamenti della UE
di circa 600 milioni oggi in ballo
servirebbero essenzialmente  per gli
studi. Le azioni a garanzia dei territori
portate avanti sotto forma di petizioni dai
cittadini ed amministratori locali a partire
dal 2004 sono ancora aperte presso la
UE e riguardano la mancanza
condivisione del progetto, i rischi sanitari
per i territori, i rischi ambientali
 Tempi - Ammesso che si potesse mai
realizzare tale linea ci vorrebbero
almeno 20 anni di cantieri. Durante
questi anni i costi aumenterebbero e
tutto il traffico ferroviario dovrebbe
essere trasferito per lunghi periodi
sull'autostrada poiché la costruzione
della nuova linea coinvolgerebbe anche
la vecchia bloccandola di fatto. Non è
stato finora valutato l'aspetto logistico ed
i costi sociali di queste eventuali scelte,
allo stesso modo non è stato fatto un
rapporto costi benefici per la nuova linea
 Acqua - Il rapporto COWI
commissionato da UE e LTF denuncia la
perdita sicura di acqua nel caso di
realizzazione gallerie nel massiccio
Ambin. Questa perdita sarebbe pari al
fabbisogno di 1.000.000 di persone ogni
anno, per sempre. Le aree della collina
morenica e dell'Orsiera non rientrano nel
calcolo
 Calore - I progetti Alpetunnel
chiariscono che all'interno della galleria
ci sarebbero 50 gradi (gradiente
termico). Bisognerebbe lavorare in quelle
condizioni con presenza grisou, radon,
uranio, almeno 17 faglie con rocce in
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movimento, grandi quantità d'acqua in
forte pressione. Poi ci sono rocce
inconsistenti, laghi sotterranei e
pressioni altissime. Nessuno ha oggi la
certezza che la galleria lunga di 57 km
sotto alle Alpi sia realmente fattibile, né
si conoscono i costi reali di costruzione
ed eventualmente di gestione
 Molti altri gravi  problemi esistono, sono
previsti o potrebbero nascere ex novo in
fase di realizzazione, altri scaturirebbero
da un cambiamento delle condizioni di
mercato presenti fra 20 anni, quando gli
ottimisti prevedono di veder conclusa
l'opera. Come se non bastasse
l'investimento necessario sarebbe
colossale ed ora è chiaro, totalmente
caricato sulle spalle dei cittadini. Tanto ci
sentiamo obbligati a comunicare. Chi
crede veramente nel progresso si tenga
informato.
 Ambientevalsusa e del Movimento No
Tav (Scarica il documento completo)

Napolitano e il pelo
nell'uovo
Informazione
20.01.2010

 Napolitano se potesse firmerebbe anche
il lodo Craxi. Per il momento si porta
avanti citando la Corte dei Diritti
dell'Uomo di Strasburgo. Peccato che
neppure lui possa cambiare il passato e,
anche per l'Europa, Craxi è stato un
ladro e nient'altro.
"Né si può peraltro dimenticare che la
Corte dei Diritti dell'Uomo di Strasburgo
nell'esaminare il ricorso contro una delle
sentenze definitive di condanna
dell'on.Craxi ritenne, con decisione del
2002, che, pur nel rispetto delle norme
italiane allora vigenti, fosse stato violato
il "diritto ad un processo equo" per uno
degli aspetti indicati dalla Convenzione
europea" Napolitano alla vedova Craxi.
Peccato che se si va a leggere la
sentenza della Corte Europea dei diritti
umani si scopre che per tutti i punti
tranne uno la Corte ritenne non esserci
alcuna violazione e all'unanimità decise
anche di non risarcire la famiglia. E' vero
che la Corte constata che questa
procedura ha portato la violazione
dell'articolo 6 paragrafi 1 e 3 della
Convenzione; ciò nonostante questa
mancanza alle esigenze di un processo
equo era dovuta all'applicazione da parte
dei giudici nazionali delle disposizioni
legislative di portata generale applicabili
a tutti i cittadini. niente nel dossier
permette di pensare che
nell'interpretazione del diritto nazionale o
nella valutazione degli argomenti delle
parti e degli elementi a carico i giudici
che si sono pronunciati siano stati
influenzati dalle la stessa Corte." Andrea
D'Ambra - Generazione Attiva 

L'acqua pubblica di Nichi
Vendola
Politica
21.01.2010

  Ho parlato al telefono con Nichi
Vendola. Mi ha dato la sua parola che
l'acquedotto pugliese, il più grande
d'Europa, sarà pubblico nella proprietà e
nella gestione (quindi dei cittadini) se lui
verrà eletto presidente di Regione. E
che, con una sua Giunta, per costruire
centrali nucleari in Puglia sarà
necessario l'uso dei carri armati da parte
del Governo. Vendola ha rilasciato
un'intervista per il blog. Il MoVimento a 5
Stelle non si presenta alle elezioni
pugliesi e, quindi, mi sento di sostenere
Vendola contro il Pdl di Berlusconi e
l'alleanza del Pdmenoelle di D'Alema
con Casini-Caltagirone che candida
Boccia. Vendola sa che in Rete non si
può mentire e che le sue parole
dovranno trasformarsi in fatti. Domenica
24 gennaio si terranno le Primarie tra
Vendola e Boccia, l'"Uomo per me di
D'Alema". Con Vendola i pugliesi hanno
una possibilità, con Boccia la certezza
della distruzione del territorio e
dell'esproprio dell'acqua pubblica.
D'Alema si è presentato in Puglia per
esercitare la sua nefasta influenza come
"fratello maggiore", lui è come Caino,
fratello maggiore di Abele,che ha
schierato il Pdmenoelle contro Vendola.
Il giudizio negativo di D'Alema per
Vendola è il miglior riconoscimento
possibile. Una medaglia da appuntare al
petto. La battaglia dell'acqua è solo al
suo inizio. La vinceranno i cittadini con
l'elmetto.
Loro non si arrenderanno mai (ma gli
conviene?). Noi neppure. 
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Ogm fuori dall'Italia
Ecologia
22.01.2010

  Imperterrito il Governo "tira dritto" nei
suoi scempi quotidiani. Oggi tocca
all'agricoltura. Se dove passava Attila
non cresceva più l'erba, dove passa il
governo Berlusconi non cresceranno più
patate, piselli e pomodori autoctoni.
Giovedì 28 gennaio ci sarà il via libera
alla coesistenza tra colture tradizionali e
Ogm. Saremo colonizzati dalle
multinazionali, in prevalenza americane,
che posseggono i brevetti sui semi. La
coesistenza tra le normali coltivazioni e
l'Ogm è impossibile. Il seme Ogm
contamina ogni coltura attraverso l'aria,
la terra, i corsi d'acqua.
La UE, sotto la spinta delle multinazionali
ha approvato da tempo la direttiva
europea che autorizza i brevetti sulla
materia vivente (98/44), e quindi la
diffusione degli Ogm, nella totale
disinformazione dei cittadini europei.
Una materia per la quale sarebbe
necessario un referendum. La UE ha poi
ammesso, contraddicendo sé stessa,
che la coesistenza con gli Ogm è
impossibile e lasciato ai singoli Stati la
decisione su come introdurre l'Ogm.
L'Italia ha trasferito la decisione alle aree
regionali che non hanno trovato una
soluzione (del resto inesistente)
bloccando di fatto il processo di
diffusione dell'Ogm.
Ora, senza discussioni pubbliche, senza
darne informazione, come uno sparo nel
buio, si è concluso un fantomatico
accordo tra Regioni (attraverso quali
rappresentanti?) e Governo per la
diffusione dell'Ogm. Una decisione presa
in totale spregio delle parti interessate,
consumatori, agricoltori, distributori, ecc.)
violando la Convenzione internazionale
di AARHUS a cui l'Italia aderisce. Chi
vuole l'Ogm e la distruzione
dell'agricoltura italiana?
GlI Ogm vanno messi fuori legge, ecco
alcuni motivi:
- hanno promesso aumenti nei raccolti e
riduzione dell’inquinamento chimico,
promesse  ribaltate (vedi rapporto nov.
09 di C. Benbrook: meno 10% nei
raccolti e 4 volte più inquinamento da
pesticidi)
- sono un rischio per la salute umana e
per l’ambiente
- hanno privatizzato la materia vivente
del pianeta, un “bene comune” prezioso
quanto l’acqua
- non migliorano la distribuzione di cibo
nel mondo, ma sono una causa della
fame nel mondo. I popoli dipendono da
multinazionali votate al profitto, con la
riscossione del diritto di brevetto (ad ogni
ciclo riproduttivo della pianta) e con il
controllo del mercato globale del cibo.
Il Governo, in silenzio, vuol fare passare
una legge che devasterà l'Italia
nonostante siano contrari all'Ogm:
- il ministro dell’Agricoltura Zaia
- 41 Province e 2.446 Comuni e 16

Regioni
-  la Coldiretti (9.812 sezioni nelle 18
regioni e 568.000 agricoltori)
- la Coop, la maggiore catena di
distribuzione alimentare
-  aziende di prodotti alimentari, come
Barilla, Amadori, Bovinmarche, Fileni
-  Gianni Alemanno, già Ministro
dell’Agricoltura e oggi Sindaco di Roma
E infine lo stesso Papa nel 2009 con il
documento: “Instrumentum laboris” per il
Sinodo dei Vescovi Africani : "La
campagna di semina di Ogm pretende di
assicurare la sicurezza alimentare …
Questa tecnica rischia di rovinare i
piccoli coltivatori e di sopprimere le loro
semine tradizionali rendendoli dipendenti
dalle società produttrici di Ogm". Scrivete
al ministro dell'Agricoltura Luca Zaia per
fermare l'Ogm: scrivi.
 Dati tratti da Equivita

Astroeconomia
Economia
22.01.2010

A inizio anno le stime di crescita sono
come i porcini dopo la pioggia. E' l'unico
momento di serenità per Tremorti prima
dei consuntivi e delle trimestrali. Frate
Indovino, il mago di Arcella e il mago
Otelma sono più affidabili delle previsioni
degli economisti. Prometeia, "una delle
maggiori società italiane di consulenza e
ricerca economica e finanziaria" pratica
al posto del craxiano ottimismo della
volontà, il tremortiano ottimismo
dell'economia. Se sbaglia, pazienza,
l'economia non è una scienza esatta, ma
una branca dell'astrologia applicata ai
nostri risparmi. Prometeia prevede un
2010 in crescita dello 0,8% del Pil. Per il
2009 aveva previsto una diminuzione
dello 0,4%, è finita con meno 4,8%.
Dodici volte più del previsto, belin!
Venerdì 22 gennaio 2010, Prometeia:
"Prometeia stima che il Pil italiano
crescerà quest'anno dello 0,8% dopo il
-4,8% del 2009, per salire in media
dell'1,4% nel 2011 e nel 2012, a fronte di
un'inflazione sotto il 2% in tutto il
prossimo triennio. l."
Lunedì 20 ottobre 2008, Prometeia:
"La fase recessiva dell'economia italiana
si estenderà a tutto il 2009, ma dal
secondo semestre del prossimo anno
inizierà una lenta ripresa. E' quanto
emerge dal rapporto di Prometeia ...
anche il 2009 chiuderà in negativo, con il
pil a -0,4%, un risultato tuttavia mitigato
dalla ripresa che si riscontrerà nella
seconda meta' dell'anno".
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Un giorno di ordinario
silenzio/assenso
Muro del pianto
23.01.2010

  Mattino. Scendi le scale. Porti la
spazzatura nei bidoni differenziati. In
ognuno ci sono rifiuti di ogni tipo. Esci in
strada. Le strisce pedonali occupate  da
un Suv. Lo aggiri. Attraversi. Fermata
dell'autobus. Macchine parcheggiate
sull'area di sosta del mezzo pubblico. 15
metri a destra per trovare un varco e
salire. Un fumatore in attesa butta il
pacchetto vuoto sul marciapiede.
Nell'autobus rubano un portafoglio a una
signora. Osservi, taci (e se avesse un
coltello?). Attraversi una piazza. Cani
che cagano su un prato riservato ai
bambini. Semaforo rosso, in mezzo alla
strada una buca. Un motociclista
potrebbe ammazzarsi. Qualcuno
avvertirà i vigili. Bar. Frasi nell'aria:
"Berlusconi e la giustizia a orologeria",
"Di Pietro terrorista". Perché discutere?
Tossisci, l'aria è irrespirabile. Qualcuno
ci penserà. Apri una busta della banca. Il
tasso di interesse è ridotto allo 0,1%. Per
il mutuo  sull'appartamento il tasso è
invariato al 9%. In ufficio non hanno
rinnovato il contratto a venti colleghi a
tempo determinato. I dirigenti sono al
loro posto. Il Senato approva il processo
breve. Napolitano scrive una lettera alla
vedova Craxi: "Pagò con durezza senza
eguali". Latitante, non un giorno di
prigione e miliardi rubati agli italiani:
durezza senza eguali? Un tuo
conoscente è morto sul lavoro, scivolato
da un tetto. Nessuno lo ricorda, era solo
una brava persona. Poste, coda di
mezz'ora. Un pagamento alla Agenzia
delle Entrate di 35 euro per una
contestazione sul calcolo delle tasse di
tre anni prima. Dal vetro, sporco, degli
uffici postali intravedi una Ferrari. Un
pensionato spiega a un altro che lo
Scudo Fiscale ha fatto rientrare i capitali
in Italia. Loda Tremonti.  Sai che i soldi
non sono rientrati, che sono capitali di
mafiosi, di corrotti e di evasori totali
ripuliti con il 5% allo Stato. Guardi avanti
a te. Paghi. Metropolitana. Un bambino
di forse cinque anni suona il violino.
Chiede la carità. La gente guarda sopra.
Domani ci sarà un altro bambino schiavo
al suo posto e nessuna autorità in giro.
Cammini verso casa. Costeggi il fiume a
piedi. Sulle rive, cassette di frutta e
sacchetti di plastica. L'acqua di colore
nero brunastro. Chi sarà ad inquinare?
Qualcuno interverrà. Uno scivolo per
portatori di handicap è occupato, come
tutti gli altri a vista d'occhio. Nel prato di
fronte a casa ci sono delle gru. Uno
stabile di venti piani. La luce non entrerà
più dalla tua finestra. Accenderai la luce.
Ora la spegni, è tardi. La tua giornata di
ordinario silenzio/assenso è finita.

Oscar senza pace
Muro del pianto
23.01.2010

 Neppure dopo morti si può stare in pace
in questo Paese. Chi ha la responsabilità
del rimpatrio della salma di Oscar
intervenga.
"Carissimo Beppe Grillo,
sono Rosa, la compagna di Oscar Javier
Soliz Marques, il ragazzo boliviano
deceduto a Firenze il 10.12.2009, a
seguito di una lunga e dolorosa malattia
e che ancora non ha potuto riposare in
pace, restituito ai suoi cari, nel nostro
Paese di origine. Ti scrivo queste righe
per raccontare perché nessuno debba
soffrire più in questo modo! Io ed Oscar,
entrambi della città di Cochabamba, in
Bolivia, ci siamo conosciuti a Firenze e
innamorati l’uno dell’altro. Eravamo felici,
lavoravamo entrambi per costruirci un
futuro e per aiutare i nostri familiari  in
Bolivia, fino al momento in cui Oscar si è
ammalato e la diagnosi era purtroppo
infausta: leucemia, morbo di No Hodkin.
Oscar è stato curato con tantissimo
amore e impegno dai medici a Firenze
(Ospedale di Carreggi e di S. Maria
Nuova) fino alla fine, in un reparto per
malati terminali presso l’Ospedale delle
Oblate. Una settimana prima di morire,
Oscar ha avuto la tua visita insieme a
Cesare Prandelli, allenatore della
Fiorentina. In quella occasione gli avete
restituito la felicità, anche se per un
breve momento. Da allora si trova in una
cella frigorifera, all’interno delle Cappelle
del Commiato, a Firenze, in attesa di
tornare in Bolivia, ma non riusciamo a
portarlo via, nonostante la
documentazione presso la nostra
Ambasciata a Roma sia pronta ormai dal
31 dicembre scorso. Oscar non può
tornare a Cochabamba e nessuno ci dice
 il perché. Aiutaci."Rosa
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